
ECONOMIA E LAVORO 

Decretane tributario 
Oggi il voto del Senato 
Le sigarette tornano 
dentro la scala mobile 

GIUSEPPI F. MENNILLA 

• i ROMA. Ancora novità 
dal decreto fiscale di fine 
anno: il prezzo di tabacchi 
lavorati torna nel calcolo 
Istat dell'inflazione nel pa
niere di prodotti utilizzato 
per l'indice della scala mo
bile: l'industria di base ve
drà ridursi il costo dell'ener
gia elettrica. La votazione fi
scale del decreto è attesa 
per oggi. 
Energia elettrica. Il so
vrapprezzo termico scende
rà per le grandi imprese che 
impegnano oltre 3000 kW. e 
per quelle autoproduttrici di 
energia elettrica. Proprio al
la fine del 1989 - appena 
poche settimane or sono -
questo governo aveva au
mentato l'addizionale era
riale senza distinguere le ti
pologie di utenza. Per le im
prese si è trattato di un altro 
colpo inferto alla loro possi
bilità di essere competitive 
sui mercati intemazionali. 
Ieri questa marcia indietro. 
Febbrilmente, a pochi minu
ti dall'inizio della seduta nel
l'aula del Senato dedicata 
alla conversione in legge del 
decreto tributario, è stato 
messo su un emendamento 
poi. ritirato, modificato. A 
tarda ora nuova formulazio
ne della proposta. I senatori 
comunisti - con Renzo Gia
notti, capogruppo in com
missione Industria - non 
hanno potuto fare a meno di 
rilevare quanto pasticcione 
sia questo governo. "Appena 
un mese e mezzo fa - ria af
fermato Gianotti - avevamo 
messo in guardia il governo 
di non decidere aumenti in
discriminati del prezzo del-

Ppss 
Fracanzani 
«La qualità 
nei Manti» 
• • ROMA. «Le aziende a par
tecipazione - statale devono 
avere non solo i bilanci in 
equilibrio, ma anche rispon
dere a obiettivi di interesse ge
nerale e quindi devono fornire 
servìzi qualitativamente vali
di». Questo il principio al qua
le dovranno ispirarsi le Ppss 
secondo il ministro Fracanza
ni intervenuto ieri alla tavola 
rotonda su >l diritti dei cittadi
ni nell'anno della qualità delle 
aziende a partecipazione sta
tale- promossa dal Movimento 
federativo democratico. L'ini
ziativa di proclamare il 1990 
anno della qualità per le Ppss 
è stata presa sci mesi fa attra
verso una direttiva, ma il mini
stro ne ha prcannuncialo 
un'altra che dovrebbe impor
re alle aziende di rendere la 
qualità parte integrante delle 
strategie facendo di tale crite
rio il principio ispiratore dei 
piani di investimento delle 
Ppss. Tra gli intervenuti al di
battito il presidente della Sip, 
Michele Giannotta. ha ricorda
to tra le iniziative della società 
il regolamento di servizio e gli 
osservatori sulla qualità od ha 
annunciato la pubblicazione 
di un rapporto semestrale sul
la qualità. L'amministratore 
delegato dell'llalgas, Massimo 
Ottaviani. ha esposto i pro
grammi per lo sviluppo della 
manutenzione da parte del 
personale Italgas sugli impian
ti di riscaldamento autonomo 
e per l'offerta di obbligazioni 
convertibili agli utenti che po
trebbero cosi detenere il 9't. 
del capitale dell'llalgas 

La necessità per i cittadini 
di una partecipazione da pro
tagonisti alle azioni di monito
raggio e controllo sulle inizia
tive per la qualità preannucia-
le da Fracanzani. 6 stata sotto
lineata dal presidente del Mo
vimento federativo Democrati
co, Giovanni Moro. 

A Milano, intanto, Cesare 
Romiti, Sergio Pininfanna. il 
prof. Mario Monli e il sottose
gretario Nino Crislolori hanno 
presentalo all'Aip (Associa
zione italiana della produzio
ne) il progctlo di fare del 
1990 -l'anno della qualità». 
Obiettivo dell' Aip e quello di 
ottenere il varo di una legge 
che -indichi al paese la quali
tà come priorità di politica in
dustriale- e che serva di sup
porto a ricerche e pubblica
zioni a sostegno della qualità. 

l'energia elettrica proprio 
per le conseguenze negative 
che questi aumenti hanno 
sulla produzione. Ora si pro
pone la riduzione in consi
derazione, appunto, di 
quanto dicevamo a fine '89. 
li solito pasticcio-. Se ne di
scuterà oggi e si porranno 
problemi di copertura (due
cento miliardi). 
Tabacchi. La commissione 
Finanze prima e l'aula ieri 
hanno provveduto a far rien
trare le sigarette e gli altri ta
bacchi lavorati nella stima 
degli indici dell'inflazione e 
della contingenza. L'esclu
sione, decisa dal governo, 
aveva suscitato polemiche e 
perplessità perché l'Italia 
avrebbe avuto falsi indici 
dell'inflazione dopo l'epura
zione della voce tabacchi. 
Le sigarette rientrano anche 
nel paniere della scala mo
bile. Ma qui c'è un trucco. 
Nel paniere, infatti, com
paiono soltanto due marche 
nazionali: le Nazionali senza 
filtro e le Super senza filtro. 
Entrambe introvabili da an
ni. Ora il Monopolio ha deci
so di non produrle più. Le si
garette scompariranno dun
que dal calcolo dell'indice 
della contingenza. 

Il decreto - che sarà vota
to oggi - vale, secondo il go
verno, cinquemila miliardi. 
Una pioggerella di imposte e 
tasse per rastrellare risorse 
in modo disordinato per tap
pare i buchi di bilancio: per 
questo il decreto è stato sot
toposto alle serrate critiche 
del repubblicano Bruno Vi-
semini e del comunista Car
mine Garofalo. 

Commenti soddisfatti 
dei sindacati, all'intesa 
che supera il piano 
dei 29mila «esuberi» 

Cgil, Cisl, Uil: ora 
occorre una vera riforma 
Domani consiglio di gabinetto 
Solo un ritocco alla 210? 

Fs, l'accordo piace 
La «palla» torna al governo 
Soddisfazione per l'intesa Schimbemi-sindacati. Ma 
anche attesa per la riforma Fs che il governo discute
rà domani in consiglio di gabinetto e dopodomani al 
Consiglio dei ministri. Ci sarà solo un ritocco della 
legge 210? Forze inteme al pentapartito starebbero 
premendo per questo. Oggi Bassolino della segrete
ria del Pei e Garavini, ministro ombra dei Trasporti, 
incontrano i ferrovieri alla stazione Termini. 

PAOLA SACCHI 

• • ROMA. È il giorno dei 
commenti sull'accordo rag
giunto l'altra notte al termine 
di una maratona andata avan
ti per 12 ore. Ma la corsa a 
ostacoli delle Fs non è finita. I 
sindacati nel sospendere lo 
sciopero che sarebbe dovuto 
scattare questa sera hanno 
sottolineato: l'intesa con 
Schimbemi, con il supera
mento del piano dei 30.000 
esuberi e la decisione di av
viare una trattativa anche sugli 
organici collegandola perù a 
piani di sviluppo e al confron
to sul rinnovo del contratto, 
rappresenta un importante 
passo in avanti, ma ora la pa
rola passa al governo e al Par
lamento. Il primo deve varare 
la riforma delle Fs, il secondo 
approvare il piano degli inve
stimenti e la legge sui prepen
sionamenti. Ma a 24 ore di di
stanza dall'accordo che segna 
una svolta nelle relazioni sin

dacali anche attraverso l'im
pegno dell'ente a rinegoziare 
il contratto dei dirigenti firma
to senza i confederali, ripren
de a circolare l'ipotesi di un 
semplice ritocco da parte del 
governo alla legge 210. Il con
siglio di gabinetto di domani e 
il Consiglio dei ministri di ve
nerdì sembra che siano inten
zionati a varare il ripristino dei 
vecchi organi direttivi magari 
sfoltendoli un po'. Il ministro 
Bernini in un'intervista che ap
pare oggi sul -Messaggero- ri
corda che la proposta da lui 
elaborata a luglio si basava 
sulla legge 210 con la distin
zione tra la responsabilità po
litica e quella manageriale. 
Bernini riproporrà questa pro
posta, che prevederebbe, co
munque, uno stretto controllo 
del governo sull'ente, oppure, 
opterà per un ente pubblico 
economico? Il governo, in 
ogni caso, avrebbe intenzione 

Mario Schimbemi 

di procedere con un disegno 
di legge. 

Mario Schimbemi, dal can
to suo, reduce dall'accordo 
con i sindacati che ha definito 
•il primo passo di un comune 
e impegnativo cammino per il 
risanamento e lo sviluppo del
l'ente-, ieri ha incontrato il 
presidente del Consiglio An-
drcotti. Quest'ultimo ha poi 
dichiarato: «Conosco Schim

bemi da quando era giovane, 
a Colleferro, quindi ho un rap
porto abbastanza facile con 
lui-. Il ministro Bernini, incon
tratosi anche lui con Andreot-
li, a sua volta, ha definito l'in
tesa -un positivo ripristino di 
corrette relazioni sindacali-. 
Ma i sindacati ora, pur con to
ni diversi, rilanciano la palla 
al ministro e al governo oltre 
che al Parlamento. Dopo aver 
definilo l'intesa con Schimbcr-
ni -un primo importante risul
tato dell'iniziativa sindacale-, 
la Fili Cgil sostiene che -resta
no ovviamente aperti i proble
mi sul versante governativo e 
parlamentare sia per quanto 
riguarda le risorse finanziarie 
che per il piano di investimen
ti e sviluppo, sia infine per le 
scelte sulla riforma e il pre-
pcnsionamento-, «Adesso Ber
nini deve fare la sua parte-: di
ce Ottaviano Del Turco nume
ro due della Cgil il quale defi
nisce l'intesa un risultato che 
dà -autorità e prestigio al sin
dacalismo confederale-, di
stintosi -dai Cobas che lottano 
per qualche lira in più». Del 
Turco afferma poi che -la Cgil 
resta dell'opinione che la for
mula Spa e la più praticabile-. 
Toni critici, invece, nei con
fronti di Schimbemi dal leader 
della Uil Benvenuto: l'accordo 
è importante ma si poteva fa
re prima, «senza docce scoz
zesi». Il segretario della Ulltra-

sporti Aiazzi. sottolinea che 
ora c'è un'altra battaglia da 
affrontare: quella con il gover
no e con il Parlamento. Il se
gretario della Fit Cisl Arconti 
parla di -marcia indietro- di 
Schimbemi -stretto tra i sinda
cati e il ministro Bernini che 
gli aveva bocciato il piano». 
Arconti si dice inoltre contra
rio a un ente pubblico econo
mico che, a suo avviso, spez
zerebbe l'uniianctà della ge
stione della rete e alla Spa. 

Il responsabile dei trasporti 
del Pei Franco Mariani, dopo 
aver ricordato che l'intesa e 
un primo importante risultato 
della lotta dei lavoratori, dice 
che ora il -il piano decennale 
di Bernini deve essere accom
pagnato da certezze sui modi 
e sui tempi di finanziamento*. 
-Sono necessarie misure - af
ferma - che riportino efficien
za con una riforma della 210 
e non un suo semplice ritoc
co». Questa mattina conferen
za stampa del Pei, poi alle 
16,30 Antonio Bassolino della 
segreteria e Sergio Garavini 
ministro dei Trasporti del go
verno ombra incontreranno i 
ferrovieri alla stazione Termi
ni. Ieri, intanto, alcune delega
zioni dei lavoratori di Villa Pa
trizi, sede delle Fs, hanno pro
testato a piazza Montecitorio 
chiedendo la fine del commis
sariamento delle Fs. 

Referendum sui diritti: dibattito a più voci a Roma 

Ma c'è davvero contrapposizione 
tra il «sì» e una buona legge? 
Referendum per i diritti delle piccole imprese: i 
promotori credono che questo governo non sia in 
grado di varare una legge adeguata. E allora, dico
no, meglio votare. Ghezzi, pei (firmatario di un di
segno di legge): «Meglio una normativa, ma co
munque noi non accetteremo alcun pateracchio». 
Cosi al dibattito, ieri a Roma, tra promotori della 
richiesta di abrogazione e forze politiche e sociali. 

STEFANO BOCCONRTTI 

• • ROMA Una premessa. 
Che e stata comune a quasi 
tutti gli interventi. Il referen
dum (stiamo parlando di 
quello sui diritti nelle piccole 
imprese), se si farà, e se do
vessero vincere i -si», non avrà 
alcun elleno boomerang. Non 
peggiorerà in alcun caso, in
somma, le condizioni dei la
voratori, anche quelli alle di
pendenze di imprese che non 
applicano lo Statuto. Di più: 
sono in molti a pensare che 
chi paventava il pericolo che 
l'abrogazione dei limiti all'ap
plicazione dello Statuto com
portasse il ripristino di vecchie 
leggi, lo facesse in modo -stru
mentale-. Comunque sia la 
sentenza, resa nota l'altro 

giorno, con la quale la Corte 
Costituzionale ha ammesso la 
richiesta di referendum, sgom
bra il campo da ogni equivo
co: se si voterà, lo si farà solo 
per allargare la tutela dei lavo
ratori nelle piccole imprese. Il 
confronto ieri, tra Dp - che s'è 
fatta promotrice del referen
dum - il Pei, i verdi, studiosi e 
soprattutto con le forze sociali 
è partilo da qui: comunque 
vadano le cose, non e vero 
che ci sarà un peggioramento 
della situazione. 

Detto questo, pero, le posi
zioni restano ancora piuttosto 
distanti. Chi ha raccolto le fir
me - Democrazia Proletaria -
vuole che si arrivi alla consul
tazione popolare. Il deputato 

Calamida, e con lui il profes
sor Ferraiolo, credono che la 
tutela contro i licenziamenti 
arbitrari e non giustificati -
questa è la vera questione del 
referendum - nelle piccole 
imprese non possa essere affi
data a un risarcimento. La po
lemica - sia chiaro: sfumata, 
perche i promotori del refe
rendum hanno definito il pro
getto comunista sicuramente 
un «passo in avanti- - è diretta 
contro il disegno di legge che 
ha come primo firmatario il 
deputato del Pei, Giorgio 
Ghezzi. L'idea di Ghezzi è che 
nelle piccolissime imprese, al
le quali va comunque estesa 
la tutela sindacale, nel caso di 
licenziamento immotivato 
(senza -giusta càusa», si dice 
in termine tecnico) il lavora
tore può scegliere tra un risar
cimento e il reintegro nel po
sto. Dp, invece, sostiene solo 
la seconda Ipotesi. Ma non è 
certo questo l'aspetto qualifi
cante della proposta di legge 
di Ghezzi. Come lui stesso ha 
spiegato ieri, uno degli obictti
vi del progctlo 6 - come dire? 
- ridefinirc il -concetto- di pic
cole imprese. Oggi, Infatti, ac
cade che un'azienda possa 
evadere lo -Statuto» (cosa 

possibile se ha meno di 15 di
pendenti) assumendo coi 
contratti di formazione, con 
quelli a termine e via dicendo. 
Su passasse la legge firmata 
da Ghezzi non sarebbe più 
possibile. Non solo: ma il di
segno prende anche in consi
derazione le «ditte- con po
chissimi lavoratori, ma con un 
enorme volume di affari. E co
me si fa a considerare «picco
la», un'impresa che ha bilanci 
con nove zeri? Ancora: può 
essere considerata «piccola», 
un'azienda che serve solo da 
prestanome ad una grande in
dustria, magari per non appli
care lo -Statuto» dei lavorato
ri? 

Il Pei. quindi - lo ha detto 
Ghezzi - preferirebbe il varo 
di una legge. Perche il quesito 
referendario sembra un po' 
troppo radicale e anche per
che una vittoria dei «no» (da 
mettere nel conto) farebbe re
gredire l'intera legislazione 
del lavoro. Ma il deputato co
munista ieri è stato anche 
chiaro nei confronti del gover
no: «Non accetteremo mai 
una legge, qualunque sia, pur 
di evitare il voto. Non accette-

. remo mai alcun pateracchio. 
In questo caso, meglio vota-

Giorgio Ghezzi Franco Calamida 

re...». Di diverso avviso Franco 
Russo: non è pensabile che 
questo governo faccia una 
buona legge sui diritti. Gli in
teressi del «Cai- sono diversi. E 
allora? Allora - è ancora Rus
so - è preferibile organizzarsi 
da subito per far vincere i -si-. 
Creare -comitati», inventarsi 
iniziative. Provare a coinvolge
re il sindacato (la cui propo
sta di legge comunque non 
piace ai promotori del refe
rendum). 

Di tutt'altro avviso il rappre
sentante della Cna - l'associa-
zionc degli artigiani - che ieri 
ha partecipato al dibattito. La 
sua organizzazione, ha detto, 
ha sempre cercato di risolvere 
i problemi per via contrattua

le. Ma soprattutto gli artigiani 
credono che in un settore, do
ve i rapporti di lavoro sono di 
tipo -fiduciario» - cosi li ha 
definiti - non possano essere 
estesi cosi tout court i «vincoli» 
dello Statuto. -

Ma il dibattito ieri in un al
bergo a due passi dalla Came
ra s'è incentrato soprattutto 
sulla questione: legge o refe
rendum? Una «mediazione» 
l'ha tentata un giovane delle 
•leghe per il lavoro»: -Non ve
do contrapposizione tra le 
due cose. Mobilitiamoci subi
to, sapendo che comunque 
una legge ci vorrà, ma che 
una buona legge si farà solo 
se alle spalle ha un forte mo
vimento». 

— ^ — Polo del vetro: la Sardegna rivendica gli insediamenti industriali pubblici 
Con i primi cittadini si sono dimessi per protesta anche i consigli comunali 

Contro PEfìm dimissioni di 15 sindaci 
«Ormai le parole e i cortei non bastano più». Cosi nel 
Sarcidano, una delle aree più emarginate della Sar
degna, si è scelta una protesta senza precedenti: da 
ieri 15 consigli comunali sono dimissionari al com
pleto, contro lo «scippo» del polo del vetro da parte 
del governo. Eira stato promesso alla Sardegna, ma 
poi è stato «dirottato» in Spagna. E oggi Cgil, Cisl e Uil 
sottopongono a Fracanzani la «vertenza Sardegna». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

• l CAGLIARI. I telegrammi 
sono giunti tutti assieme al
la prefettura di Nuoro e al 
ministero dell'Interno. «Co
munico dimissioni dalla ca
rica di consigliere comuna
le»: una dopo l'altra, 245 fir
me da Isili, Laconi, Nural-
lao, Nuragus, Escoka, Ger-
gei. Nurri, Orroli, Escalapla-
no, Esterzili, Seulo, 

Villanovatulo. Serri, Sadali e 
Cenoni. Quindici sindaci e 
quindici consigli comunali 
al completo lasciano il 
campo, aprendo una grave 
crisi istituzionale in tutto il 
Sarcidano, nel cuore della 
Sardegna. Un atto senza 
precedenti. «Non avevamo 
altra via per far sentire le 
nostre ragioni», hanno spie

gato i dimissionari. 
A provocare il caso è sta

ta la decisione, assunta nei 
mesi scorsi dal governo, di 
localizzare a El Ferreol, in 
Spagna, il nuovo polo del 
vetro dell'industria pubblica 
italiana. Inutilmente la Sar
degna ha avanzato una pro
pria «candidatura» al riguar
do: proprio nel Sarcidano 
esistono vasti giacimenti di 
sabbie silicee che recenti e 
approfonditi studi indicano 
come suscettibili di sfrutta
mento industriale. La ver
tenza è stata sostenuta dai 
sindacati e dalle forze poli
tiche sarde, in primo luogo 
il Pei, promotore di una se
rie di iniziative in Parlamen
to. Ma dal governo e dalle 
Partecipazioni statali non è 

giunta alcuna risposta. Da 
qui la scelta di introdurre 
nella vertenza delle forme 
clamorose di protesta. -Non 
possiamo accettare - han
no spiegato i sindaci - che 
a questa zona già povera ed 
emarginata venga impedito 
persino di utilizzare le scar
se risorse di cui dispone. Lo 
stato di abbandono della 
Nurra e del Sarcidano ha 
raggiunto limiti intollerabi
li». Anche perché il disagio 
e il malessere (soprattutto 
giovanile) ha raggiunto or
mai punte elevatissime: il 
tasso di disoccupazione è 
fra i più alti d'Italia e per 
trovare lavoro non resta che 
emigrare altrove, proprio 
come negli anni 50 e 60. 

Con le dimissioni, gli am
ministratori del Sarcidano 

non rinunciano però alla lo
ro battaglia. Proprio oggi sa
ranno anzi a Roma i quindi
ci sindaci dimissionari per 
un incontro col ministro 
delle Partecipazioni statali 
Fracanzani. Al loro fianco i 
dirigenti nazionali e regio
nali di Cgil, Cisl e Uil, decisi 
a rilanciare la più generale 
•vertenza Sardegna» nei 
confronti del governo. Oltre 
alla questione del polo del 
vetro, in primo piano chimi
ca, miniere ed edilizia. Ieri 
mattina hanno scioperato i 
lavoratori dell'area chimica 
di Porto Torres, per rivendi
care il potenziamento e l'in
tegrazione degli stabilimenti 
sardi, «emarginati- dal pia
no Enimont. I sindacati de
nunciano infatti il rischio di 

una progressiva smobilita
zione della chimica sarda 
da parte delle Partecipazio
ni statali, a quanto pare 
orientate a puntare tutto sui 
due poli padano e siciliano. 
E poi, le miniere: con la Fi
nanziaria è stata «tagliata» 
una gran parte dei finanzia
menti stanziati inizialmente 
per la legge mineraria, che 
rischia a questo punto il fal
limento completo, con l'i
nevitabile chiusura delle ul
time miniere e dei cantieri 
ancora operanti. La richie
sta di Cgil, Cisl e Uil consi
ste nel ripristino dello stan
ziamento iniziale di 250 mi
liardi, per consentire nuovi 
investimenti nel settore e 
nelle attività di reindustria
lizzazione e di recupero 
ambientale. 

Contratto metalmeccanici 
Piattaforma alternativa 
da 300 delegati 
autoconvocati a Milano 

GIOVANNILACCABO 

• • MILANO. Accanto a quel
la di Fim-Fiom-Uilm vogliono 
che le assemblee di fabbrica 
discutano anche la loro piat
taforma. Per i circa 300 dele
gati che ieri si sono autocon
vocati a Milano per approvar
la, dovrebbe essere una pro
posta «alternativa»: 35 ore pa
gate 40, 300mila al mese ai 
terzi livelli, nessuno scambio 
sulla flessibilità e quindi un 
deciso rifiuto all'aumento dei 
turni. No al lavoro notturno 
per le donne, dirà Luigia, del 
collettivo donne Alfa. Pare un 
trionfale matrimonio tra le sol
lecitazioni originarie di cia
scuna delle tre federazioni di 
categoria, la spinta salariale 
della Uilm assieme al progetto 
di riduzione d'orario di Firn e 
Fiom. per non trascurare il 
grande capitolo dei diritti: 
sconfiggere il disegno Fiat di 
reprimere il dissenso politico, 
estendere la legge 300 alle 
piccole imprese, cancellare gli 
strumenti di ricatto padronali, 
riconvertire le industrie belli
che, eliminare l'amianto, co
niugare lavoro e rispetto am
bientale, o boicottare i regimi 
dittatoriali e razzisti. Piattafor
ma alternativa, ripetono i de
legati. Provengono da un cen
tinaio di fabbriche, circa 60 
delle quali milanesi. Manife
stano il malessere -per un sin
dacato bloccato ed indebolito 
da vincoli e subalternità politi
che, dall'autonomia in gran 
parte smarrita, dal ritomo al
l'ovile democristiano di una 
sua componente importante, 
dal travaglio intemo e dalle 
divisioni a sinistra», come ritie
ne di spiegare, nella introdu
zione, ii delegalo Firn dell'An
saldo Francesco Casarolli. Ma 
allora nascono i «cobas delle 
tute blu»? Tranne qualche 
sporadico cenno, venato pe
raltro di ingenuità, la stragran
de maggioranza degli inter
venti non cavalca il corporati
vismo dei cobas, nfi pare con
dividere l'impronta «anti- sin

dacale dei comitati di base. 
Tuttavia vogliono confrontarsi 
anche con proprie strutture (i 
coordinamenti). Interpretan
do la voce dell'assemblea Ca
sarolli critica il sindacato in 
nome della democrazia, non 
per rivendicale privilegi di ca
tegoria. Il disaccordo è sul 
metodo, oltre che sul merito 
delle scelte. Massimo Ranghi
no, della carrozzeria Bertone, 
sostiene che è stata la delusio
ne per il contratto pensato da 
Fim-Fiom-Uilm ad innescare 
«gli autoconvocati» di una 
trentina di consigli di fabbrica 
torinesi. Perché, dice, non era 
un -contrailo di svolta». r.|j au-
toconvocati 1990 non ripeto
no il Palalido di sei anni fa, ri
corda bene Rorida della Rank 
Xcros. Oggi - npete - il nostro 
obiettivo fondamentale è la 
democrazia. Non una piatta
forma «contro», ma una pro
posta dialettica, par di capire, 
che però si prefigge di per
meare il corpaccio del sinda
cato dall'interno, cambiarne 
la cultura, il modo di essere. 
Piergiorgio Tiboni, il leader 
della Firn milanese commissa
riata, ipotizza un sindacato 
che nasce dal basso, che si 
organizza localmente e che si 
associa su scala nazionale su 
basi federali, ma occorre la 
spinta di un forte movimento 
e comunque si tratta di un 
processo che deve maturare, 
non di una riforma da calare 
dall'alto. Sulla piattaforma, Ti
boni concorda: 35 ore, sala
rio, diritti. Con strumenti per 
mettere i metalmeccanici in 
rapporto con la società, le lot
te per la salute e l'ambiente. 
Antonio Gabriele. Fiom Ansal
do, difende «la coerenza sin
dacale» dell'assemblea. Dà at
to alle segreterie nazionali di 
avere predisposto, per la di
scussione sulla piattaforma, 
un percorso appropriato sul 
quale gli autoconvocati si pre
parano ora a cimentarsi. 

I sindacalisti a scuola 
I nuovi quadri della Cgil? 
Li formerà l'università 
Mai più dirigenti tuttologi 
Saranno le università a formare i nuovi quadri del
la Cgil. L'esperimento - che assicurano i sindacali
sti si allargherà a tutte le strutture nazionali - già al 
via in cinque regioni. I quadri della Cgil studieran-
no diritto, economia, sociologia e scienze econo
miche. «Quello della formazione - dice il segreta
rio confederale Enzo Ceremigna - deve essere uno 
dei vincoli per la selezione dei dirìgenti». 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA Piano piano, quasi 
alla chetichella, i quadri supe
riori della Cgil hanno comin
ciato a frequentare l'universi
tà. Dal 19 gennaio, infatti, è 
partito il programma di forma
zione per dirigenti regionali 
che l'apposito «ufficio» della 
confederazione ha organizza
to in raccordo con alcune uni
versità italiane. «Una vera e 
propria novità - ha sottolinea
to Enzo Ceremigna, responsa
bile dell'arca organizzazione 
- anche per la Cgil, che supe
ra una concezione autarchica 
della formazione dei propri 
quadri». Diritto a Bari, econo
mia a Pavia, sociologia politi
ca con particolare riferimento 
al -caso Mezzogiorno» a Saler
no, sistemi del «welfarc» ad 
Ascoli e scienza dell'ammini
strazione pubblica a Siena: 
queste le materie che 125 
quadri regionali, scelti dalle ri
spettive segreterie, studieran-
no. 

Il perché di questa scelta lo 
precisa Ceremigna: «Dobbia
mo passare dal dirigente tutto
logo a forme di specialismo 
sempre più qualificate, e il 
vincolo della formazione, as
sunta come dato permanente, 
deve essere uno dei criteri 
della selezione dei dirigenti». 
Insomma, la Cgil punta alla 
piena valorizzazione di quella 
che Alfiero Boschiero, respon
sabile dell'ufficio formazione, ' 
definisce «l'unico lattorc pro
duttivo della confederazione: 
le nsorse umane». Un discorso 
da non sottovalutare in una 
organizzazione alla quale 
aderiscono cinque milioni di 
lavoratori e nella quale «circo
lano» I3mila quadri full lime. 
Quindi all'università «per im
parare ad imparare», dice 
Adolfo Braga, uno degli idea
tori del piano, ed in periferia. 
L'obiettivo della Cgil, inlatti, è 
quello di riuscire a creare una 
sorta di network formativo a 
disposizione dell'insieme dei 
quadri e delle strutture territo
riali. La stessa partecipazione 
ai corsi già programmati, in

fatti, non esaurisce una volta e 
per tutte il problema della for
mazione. -Un dirigente regio
nale - chiarisce Boschiero -
potrà, di volta in volta, parteci
pare a corsi di approfondi
mento in materie diverse da 
quelle già studiate, oppure 
prevedere di approfondirne 
una sola in una sorta di ma
ster di alto livello». 

L'esperimento nel suo com
plesso è una novità per le 
stesse istituzioni universitarie 
niente affatto abituate alla for
mazione di fasce adulte di 
utenza. «Abbiamo trovalo pe
rò - sottolinea Braga - una 
buona accoglienza sia da par
te dei rctton che dei docenti 
interessati a questa singolare 
forma di apertura, tanto è ve
ro che i nostri corsi sono stati 
inseriti nella programmazione 
semestrale delle attività didat
tiche». I sindacalisti, quindi, 
entreranno nelle facoltà da 
utenti effettivi e non da clan
destini. Quanto costerà questa 
esperienza? 25 milioni a cor
so, assicurano i dirìgenti del 
sindacato, che andranno a 
coprire le spese vive, come 
l'uso delle aule e dei laborato
ri. 

Ma non c'è il rischio che af
fidandosi a delle strutture uni
versitarie per la formazione 
dei propri quadri la Cgil perda 
un po' della sua autonomia 
culturale? Assolutamente no, 
è la risposta di Ceremigna, 
Boschiero e Braga, «contenuti 
e modalità dei programmi so
no stati concordati unitaria
mente - dicono - e per quan
to ci riguarda abbiamo orga
nizzalo gruppi di monitorag
gio che ne valuteranno l'effi
cacia». Un bilancio più com
plessivo, comunque, verrà 
fatto nella prossima conferen
za nazionale sulla formazione 
dei quadri che la Cgil terrà pn-
ma del congresso e che con 
tutta probabilità lancerà defi
nitivamente il progetto di una 
scuola superiore di formazio
ne sindacale. Sindacalisti al
l'università, quindi. 
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